Allo Yad wa-Šem
Carissimi,

in questa sosta sul luogo del memoriale della Šôʾâ, sosta austera e lancinante del vostro peregrinare in Terra d’Israele, Terra Santa per Ebrei, Cristiani e Musulmani, voglio rendermi presente anch’io con una mia parola.

Siete in Terra Santa, Ebrei e Cristiani insieme, per ricordare il cardinale Carlo Maria Martini, i 65 anni dello Stato di Israele e i 50 anni dall’indizione del Concilio Vaticano II, che ha dato nuovo impulso a un vero e profondo dialogo fra la Religione Ebraica e quella Cristiana. Questo luogo non è la ragione della ripresa determinata e tenace del dialogo, ma la consapevolezza di quanto disastrosa possa essere la reciproca ignoranza o, peggio ancora, il reciproco anatema e il mancato riconoscimento del diritto di esistenza per l’altro e il diverso.

Vogliamo tenere sempre vive le parole della Dichiarazione Nostra Ætate del Concilio Ecumenico Vaticano II e cercare di farle crescere nella nostra vita di credenti: «Essendo […] tanto grande il patrimonio spirituale comune a cristiani e ad ebrei, questo sacro Concilio vuole promuovere e raccomandare tra loro la mutua conoscenza e stima, che si ottengono soprattutto con gli studi biblici e teologici e con un fraterno dialogo… La Chiesa […], che esecra tutte le persecuzioni contro qualsiasi uomo, memore del patrimonio che essa ha in comune con gli Ebrei, e spinta non da motivi politici, ma da religiosa carità evangelica, deplora gli odi, le persecuzioni e tutte le manifestazioni dell’antisemitismo dirette contro gli Ebrei in ogni tempo e da chiunque. In realtà il Cristo, come la Chiesa ha sempre sostenuto e sostiene, in virtù del suo immenso amore, si è volontariamente sottomesso alla sua passione e morte a causa dei peccati di tutti gli uomini e affinché tutti gli uomini conseguano la salvezza. Il dovere della Chiesa, nella sua predicazione, è dunque di annunciare la croce di Cristo come segno dell’amore universale di Dio e come fonte di ogni grazia».

Il Dio delle promesse fatte ad Abramo e alla sua discendenza, il Dio delle alleanze strette con Israele suo popolo e mai revocate, allarghi sempre più la tenda della sua dimora, perché tutti i popoli possano sempre più intimamente partecipare all’unico banchetto del Regno.
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